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Contributo a un dibattito 

Magistratura 
e popolo 

La riforma che è più necessaria a risolvere la crisi del
la giustizia è quella che rende operante, anche in que
sto campo, il diretto esercizio della sovranità popolare 

Alla questione della crisi 
della giustizia abbiamo de
dicato numerosi articoli. La 
serietà del problema, che le 
cronache politiche e giudi
ziarie illustrano quotidiana
mente, richiede che II tema 
venga ampiamente dibattuto, 
per ulteriori approfondimen
ti di una linea di Intervento 
del partito e del movimento 
democratico. A tale dibattito 
vuole contribuire lo scritto 
che ci è stato Inviato dal 
compagno Fausto Gullo e 
che qui pubblichiamo. 

La rivista giuridica « Qua
le giustizia » nel suo numero 
17-18 ha pubblicato un inte
ressante articolo di Salvato
re Senese, avente per ogget
to la tanto dibattuta que
stione dei rapporti tra poli
zia giudiziaria e autorità 
giudiziaria. Egli lamenta an
cora una volta la persisten
te mancata dipendenza della 
polizia dalla magistratura e 
cioè l'aperta violazione del
la norma costituzionale, che 
resta quindi ferma e inope
rante nella sua austera so
lennità formale. Violazione 
che non può non essere con
siderata, a sua volta, come 
uno dei sostegni più signifi
cativi di quell'altra astrazio
ne formale che è costituita 
dalla cosiddetta indipenden
za della magistratura, pure 
essa solennemente sancita 
nella Costituzione. 

Opportunamente l'articolo 
di « Quale giustizia » fa ri
chiamo ai due principali 
aspetti che assume questa 
così patente disapplicazione 
della norma costituzionale. 

. In primo luogo, la sottoposi
zione amministrativa e disci
plinare della polizia giudi
ziaria al ministero dell'In
terno e a quello della Di
fesa, che rende vano e illu
sorio il principio di dipen
denza dall'autorità giudizia
ria, e poi la costante inde
bita interferenza nelle inda
gini giudiziarie degli alti co
mandi dei corpi di polizia 
(questure, carabinieri, guar
dia di finanza) i quali, ab
biano o non abbiano la qua
lifica di ufficiali di polizia 
giudiziaria, in realtà sfug
gono ad un'effettiva e ben 
regolata direzione della ma
gistratura. 

Sono vizi del sistema co
nosciuti e denunciati da 
gran tempo, che, nonostante 
tutto, resistono ad ogni at
tacco, dimostrando così di 
essere anelli inalienabili di 
una catena consapevolmen
te tenuta in efficienza da un 
preminente interesse legato 
al potere della classe diri
gente. Ciò appunto autoriz
za l'autore dell'articolo a 
parlare di « un tarlo profon
damente inserito nella strut
tura del potere pubblico del 
nostro Paese ». 

Colpevoli 
inadempienze 
Da un sommario ma pur 

preciso esame delle distor
sioni in atto che caratteriz
zano l'attività giudiziaria, 
l'autore dell'articolo passa 
a considerazioni di ordine 
generale, che lo portano a 
concludere che il fenomeno 
affonda le sue radici nella 
struttura stessa del potere 
politico, onde la conseguen
za che « il momento giudi
ziario è troppo importante 
politicamente per essere ge
stito secondo criteri che at
tengano esclusivamente alla 
ricerca della verità dei fat
ti >. Da ciò trae motivo per 
concludere che non è pen
sabile che tali distorsioni 
< non costituiscano una pre
cisa scelta del potere e una 
deliberata gestione da parte 
di questo del settore giudi
ziario ». 

Le stesse cose sono state 
dette nel recente convegno 
tenuto a Firenze dalla cor
rente « Magistratura Demo
cratica », in una discussione 
che ha affrontato i vari 
aspetti della questione in 
maniera aperta e senza op
portunistiche reticenze. Non 
si può non rilevare la con
cordia quasi unanime che 
si è avuta nel denunciare e 
analizzare le distorsioni. Ma 
nella fase conclusiva la con
cordia si è in qualche modo 
incrinata e si è potuto per
venire all'approvazione di 
una mozione unica soltanto 
dopo un molto movimenta
to dibattito. Con tale mozio
ne, dopo avere denunciato il 
carattere di classe della 
giustizia borghese, non si è 
poi trovato di meglio, sul 
punto dell'indirizzo da dare 
alla lotta per il radicale su
peramento della crisi, che 
« rinnovare l'impegno di al
largare i consensi all'inter
no e all'esterno della magi
stratura per difendere i va
lori effettivi della legalità 
costituzionale e antifasci
sta >. Una formula che, ap
punto per la sua generica 
polivalenza, non poteva non 
accogliere la generale appro
vazione. Ritengo doveroso 
ajrvcrtire che, non essendo 
stato presente al convegno, 
ho ricavato le sommarie e-
gposte notizie dai resoconti 
papnAli'stìci, e non mi è pos

sibile quindi dir nulla di 
più preciso sullo svolgimen
to della discussione. 

Comunque, anche a pre
scindere dal fin qui detto, 
sono a tutti noti gli atteggia
menti e le attività che ha 
svolto e che svolge, con te
nacia e fermezza di propo
siti, la corrente di « Magi
stratura Democratica ». Ora, 
proprio con riferimento a 
ciò, mi sia consentito di 
chiarire più che agli altri 
a me stesso, alcuni fatti di 
cui non è possibile darsi 
ragione senza far capo ad 
argomenti finora rimasti in 
ombra. 

Che i valori effettivi del
la legalità costituzionale e 
antifascista, di cui parla la 
mozione del convegno, non 
abbiano avuto finora il ri
conoscimento e l'osservanza 
che non dovevano mancare, 
è cosa denunciata da gran 
tempo e da varie parti, tan
to che fece dire, com'è no
to, a Piero Calamandrei che 
una siffatta situazione di co
se era più che idonea a di
mostrare « come si fa a di
sfare una costituzione ». 
Una così pertinace colpevo
le inadempienza non vale 
tuttavia a far dubitare del 
fatto che la Costituzione ha 
termini precisi nel sancire 
l'autonomia e l'indipenden
za della magistratura. Oc
corre quindi individuare le 
ragioni perchè tali norme 
costituzionali restino pres
soché inoperanti; premessa, 
questa, necessaria per dar 
luogo ad un'azione pronta
mente e sicuramente ripa
ratrice. 

Riteniamo opportuno a 
questo punto ricordare che 
la nostra Costituzione, pur 
non essendo una costitu
zione socialista, apre la 
via a forme e ad istituti 
di sicura e avanzata demo
crazia, e in ciò consiste ap
punto la sua nota caratteriz
zante. Sé è così, non può 
esser lecito pensare che le 
solenni affermazioni circa la 
autonomia e l'indipendenza 
della magistratura siano sol
tanto delle eleganti eserci
tazioni accademiche, alle 
quali non si accompagni 
nessuna indicazione di mez
zi e strumenti realizzatori. 

Una cosa intanto non è 
contestabile: la magistratu
ra in Italia, così come è co
stituita e opera, non ha al
cun diretto contatto con la 
volontà popolare, la quale 
in effetti le resta estranea 
così al momento iniziale, 
quello, cioè, formativo del
l'ordine giudiziario, come al 
momento successivo, quello, 
cioè, relativo al concreto e-
sercizio della sua funzione. 
Non è dubbio che tale ca
renza di diretto intervento 
popolare dà all'ordine giu
diziario una configurazione 
costituzionale ben diversa 
da quella degli altri poteri 
dello Stato. E la cosa è tan
to più priva di ogni giusti
ficazione, in quanto è pro
prio la stessa Costituzione 
a prescrivere che la giusti
zia venga amministrata in 
nome del popolo, di quel po
polo, cioè, della cui volontà 
non si riesce ad intendere 
in forza di quale presunzio
ne giuridica il giudice pos
sa proclamarsi legale e si
curo interprete. 

Tale mancanza di diretto 
contatto tra popolo e magi
stratura fu denunciata da 
varie parti durante le di
scussioni della Costituente 
e formò anche oggetto di 
vivaci e interessanti polemi
che. E' da dire, però, che, 
entrata in vigore la Costitu
zione, non si parlò più del 
problema e tanto meno quin
di del modo di risolverlo. 
V e di più. Del problema 
hanno mostrato e mostrano 
di non interessarsi nemme
no coloro che, per la loro 
attività professionale o per 
i loro studi, sono giustamen
te indotti dalla persistente 
crisi della giustizia ad avan
zare istanze di profondi e 
radicali mutamenti, tutti, 
però, in direzione diversa 
da quella relativa alla nomi
na dei magistrati, che con
tinua quindi a rimanere af
fidata soltanto al mezzo dei 
concorso. Ritengo necessario 
sottolineare tale atteggia
mento dato che è mia opi
nione che proprio la caren
za di diretto contatto tra 
magistratura e popolo sia 
una tra le maggiori cause 
della crisi, e che non sia 
proprio casuale l'ingiustifi
cato silenzio che si mantie
ne sulla questione. 

Vecchio 
e nuovo 

E' addirittura inspiegabi
le, infatti, perchè, tra le 
tante giuste richieste di ur
genti riforme per il neces
sario e non più rinviabile 

risanamento dell'amministra
zione della giustizia, non ve 
ne sia alcuna con la quale 
si faccia esplicito e fermo 
richiamo alle norme, pur 
esistenti, con le quali la Co
stituzione segna le vie per 

legare la giustizia alla fon
te prima della sovranità e 
porla così alla pari degli al
tri poteri dello Stato. 

Soltanto una resistente e 
stratificata concezione con
servatrice, della quale, vo
glio ammetterlo, si può da 
qualcuno anche non avere 
precisa consapevolezza, rie
sce a spiegare, non dico giu
stificare, la cosa: da qui un 
ulteriore e urgente motivo 
per raddoppiare gli sforzi al 
fine di sbloccare una situa
zione non più sopportabile. 
Anche in questo campo tut
te le forze autenticamente 
democratiche e popolari deb
bono intensificare la lotta 
intesa ad ottenere che sia 
applicata la Costituzione, la 
quale indica con chiarezza 
quali debbano essere i mez
zi cui far ricorso per col
mare il vuoto non più am
missibile tra giudice e po
polo. Vuoto, che soltanto 
l'interessato concetto classi
sta della continuità tra vec
chio e nuovo, che ha tanto 
pesato sulla genesi e sulla 
applicazione della Costitu
zione, può ancora tenere 
nonostante tutto in piedi. 

Le norme 
costituzionali 
Siamo d'accordo: per fer

mare la crisi della giustizia 
sono urgenti e necessarie le 
riforme che da tante parti 
si chiedono; ma forse nes
suna è tanto necessaria quan
to quella intesa a rendere 
operante anche nel campo 
della giustizia il diretto eser
cizio della sovranità popola
re. Ed è ciò che appunto 
vuole la Costituzione con i 
suoi articoli 102 e 106, ri
masti finora assolutamente 
inapplicati, nonostante essi 
fossero venuti fuori dalla di
scussione svoltasi alla Costi
tuente proprio sulla diver
sa configurazione da attri
buire al potere giudiziario 
nel nuovo ordinamento re
pubblicano. . 

Con l'art. 102, ultimo ca
poverso, infatti, si sancisce 
la diretta partecipazione 
del popolo all'amministra
zione della giustizia, e con 
l'art. 106 si stabilisce la pos
sibilità della nomina eletti
va del giudice. Di tali due 
disposizioni, che sono quel
le veramente innovatrici e 
tese entrambe a dar concre
to valore ai princìpi dell'au
tonomia e dell'indipendenza 
della magistratura, non si è 
fatto nulla. V'è di più: si è 
mantenuto in vigore, nono
stante ogni contraria richie
sta, l'ordinamento dato dal 
fascismo alla Corte di As
sise, ordinamento che è la 
negazione di un'autentica 
partecipazione diretta del 
popolo all'amministrazione 
della giustizia. 

Ripeto: è difficile render
si conto delle ragioni che 
dovrebbero spiegare il si
lenzio sulla mancata appli
cazione delle due norme co
stituzionali anche da parte 
di coloro che, lottando stre
nuamente per la riforma del
l' ordinamento giudiziario, 
mostrano di non volere che 
sia comunque modificato un 
elemento di fondamentale 
importanza, quello, cioè, che 
si identifica nel modo di 
formazione dell' organo al 
quale è appunto demandata 
la concreta amministrazione 
della giustizia. 

Non è dubbio che l'ordi
namento giudiziario, che è 
poi quello stesso purtroppo 
ancora vigente, aveva una 
sua logica nel passato regi
me. Anche a prescindere da 
ogni considerazione di ca
rattere classista, sta il fatto 
che il giudice emetteva la 
sentenza in nome del re, in 
nome, cioè, di quella stessa 
autorità che gli aveva con
ferito il potere di ammini
strare la giustizia. Ma ora? 
Si è, si, costituzionalmente 
disposto che la giustizia sia 
resa in nome del popolo, ma 
ciò soltanto in base ad una 
formale e immotivata pre
sunzione priva di ogni con
sistenza e di fatto e giuri
dica. 

Da ciò non si può non ri
cavare l'opinione che la pie
na applicazione degli artico
li 102 e 106 colmerebbe una 
lacuna che non ha né può 
avere alcuna giustificazione 
e costituirebbe senza alcun 
dubbio un elemento di pro
fonda trasformazione nella 
struttura dell'organo e nel
l'esercizio della funzione 
giudiziaria. 

Realizzare, pertanto, da 
una parte, la partecipazione 
del popolo all'amministrazio
ne della giustizia e dall'al
tra, il principio dell'elettivi-
tà del giudice, così come 
vuole la Costituzione, deve 
essere uno dei principali e 
più urgenti fini da raggiun
gere se si vuole sul serio su
perare la così inquietante 
crisi della giustizia, e vin
cere in tal modo una batta
glia democratica di straordi
naria importanza. 

Fausto Gullo 

I NUOVI DOCUMENTI PUBBLICATI DALLA S. SEDE 

La politica vaticana nel 1943 
Dopo i rovesci tedeschi in Àfrica e a Stalingrado si impone a Pio XII una correzione di rotta -1 rapporti degli episcopati 

parlano di « una situazione che precipita» - Una nota di monsignor Tardini: «Che succederà quando il popolo italiano si 

accorgerà di essere stato così truffato?» - Si studia di favorire un cambiamento di governo che salvi la monarchia 

La disfatta tedesca a Stalin
grado e la controffensiva del
le armate sovietiche sconvol
gono le cancellerie dei go
verni europei. 

A metà febbraio 1943, il 
capo del dipartimento poli
tico al Consiglio federale sviz
zero, Pilet Golaz, intrattiene 
a lungo il nunzio, monsignor 
Bernardini, sul € pericolo bol
scevico sull'Europa ». chieden
dosi se per la S. Sede e per 
i neutrali (Svizzera, Spagna, 
Portogallo, Svezia) non sareb
be opportuno intraprendere 
qualche iniziativa in vista de
gli sviluppi futuri. Il 18 feb
braio, mons. Bernardini tele
grafava al Segretario di Stato, 
card. Maglione, che i rappre
sentanti di Spagna, della Gre
cia, dell'Ungheria, della Polo
nia, della Lituania, del Brasi
le gli avevano espresso le 
stesse preoccupazioni di Pilet 
Golaz. Il 19 febbraio, Do
mingo de las Barcenas, am
basciatore di Spagna, dichia
rava al card. Maglione a no
me del suo governo che « la 
Spagna non voleva una do
minazione bolscevica in Eu
ropa, non più che una domi
nazione nazista ». 

Il 24 febbraio, il presidente 
del consiglio ungherese, Kal-
lay, rimetteva a Pio XII que
sta memoria. « Il mondo è 
minacciato d'essere distrut
to dalla guerra, di essere 
schiacciato dal bolscevismo. 
Questo pericolo non può es
sere scongiurato che dalle for
ze della cristianità. Le poten
ze anglossassoni non riusci
ranno più ad allontanarlo. Es
se non hanno le forze ne
cessarie, né la risolutezza. So
lo il Vicario di Cristo ne 
possiede la facoltà, forza e 
potenza ». 

Jl 4 marzo è la Legazio
ne di Gran Bretagna a rimet
tere alla Segreteria di Stato 
una memoria del Foreign-Of-
fice sulla campagna anti-bolo-
scevica in corso in Europa 
con lo scopo di chiarirne le 
motivazioni e di precisare gli 
obiettivi reali del governo so
vietico. Il governo britannico. 
preoccupato dell'esito finale 
della ' guerra, attribuiva alla 
propaganda nazi-fascista la re
sponsabilità di aver diffuso, 
agitando la minaccia del
l'ateismo e del bolscevismo, 
tanta inquietudine tra le pic
cole nazioni e tra molti uomini 
politici europei allo scopo di 
creare incertezza tra gli allea
ti, indebolire i movimenti di 
resistenza nei paesi occupati 
dai nazisti e pervenire ad una 
pace di compromesso. 

Per eliminare ogni fonda
mento alla propaganda an
tisovietica. la nota richiamava 
due dichiarazioni di Stalin del 
6 novembre 1941 e del 6 no
vembre 1942 e una dichiara
zione del Soviet Supremo del 
febbraio 1943 con cui erano 
stati fissati gli scopi di guer
ra dell'URSS: liberazione del 
suolo russo e di quello degli 
altri popoli dal giogo hitleria
no, volontà risoluta di non 
imporre la propria ideologi
ca, né la forma di governo 
alle altre nazioni d'Europa, 
non intervento negli affari 

degli altri Stati e pieno ri
spetto della forma di governo 
che essi si sarebbero data 
una volta affrancati dalla ti
rannia hitleriana. 

L'addetto alla Segreteria di 
Stato, nel rimettere al cardi
nale Maglione questo docu
mento, osservava che questo 
aveva il senso di una lezione 
data alla S. Sede per avvertir
la di non cadere nell'ingenui
tà di credere o di spaven
tarsi per « un presunto peri
colo bolscevico in Europa ». 

Il 7 marzo 1943, Pio XII di
chiara al ministro d'Ungheria, 
Apor, che « la S. Sede non 
chiudeva gli occhi davanti al 
pericolo comunista, ma che 
non poteva rinnovare la con
danna pubblica del bolscevi
smo senza parlare nello stes
so tempo della persecuzione 
in corso dei nazisti ». Lo stes
so pensiero veniva fatto tra
smettere agli altri governi tra
mite le nunziature. 

L'8 aprile. Pio XII convo
ca una riunione dei cardina
li della Congregazione degli 
Affari ecclesiastici per sotto

lineare che la situazione è 
grave e che la S. Sede non 
può non tener conto della 
svolta che ha preso il con
flitto dopo l'entrata in guerra 
degli USA, il rovescio dei te
deschi nell'Africa del Nord e, 
soprattutto, dopo Stalingrado. 
I rapporti degli episcopati 
parlano di « una situazione 
che va precipitando », i vesco
vi italiani indicano alla S. Se
de che « la resistenza morale 
del paese è sul punto di crol
lare ». Anche la città di Roma 
e lo stesso Vaticano rischia
no di non essere risparmiati 
dai bombardamenti. 

I tedeschi percepiscono che 
qualche cosa di nuovo si va 
determinando nella politica 
del Vaticano e Ribbentrop so
stituisce l'ambasciatore Ber
gen, troppo legato alla S. Se
de, con Weizsàcer. 

La Segreteria di Stato stu
dia. intanto, il modo di fa
vorire un cambiamento di go
verno in Italia, salvando la 
monarchia (di ciò viene infor
mato il governo americano 
tramite l'ambasciatore Tay

lor), anche se il 21 dicembre 
1942 così scriveva Badoglio al 
card. Maglione: « Il re, pur 
rendendosi conto dell'estrema 
gravità della situazione, non 
crede di prendere una deci
sione ». Badoglio rendeva noto, 
inoltre, che il re era stato sol
lecitato « ad un cambiamen
to di governo anche dal sen. 
Gallarati Scotti, podestà di 
Milano », che aveva parlato a 
nome degi industriali « per 
impedire che a Milano scop
piassero moti bolscevichi ». Il 
re, interrogato se intendeva 
abdicare, aveva risposto che 
prima avrebbe risolto la cri
si dando l'incarico a Bado
glio e poi <t avrebbe abdicato 
a favore di suo figlio ». 

Il 10 maggio, monsignor 
Tardini trasmette al Papa que
sta nota: « La situazione del
l'Italia è di una gravità ecce
zionale. 1) Sotto l'aspetto mi
litare l'Italia ha su di sé tut
to il peso delle armate anglo
americane mentre non ha né 
aviazione né marina, né armi 
sufficienti per difendersi; 
2) sotto l'aspetto politico il ' 

popolo è illuso da discorsi 
e articoli come se fosse alla 
vigilia della riscossa mentre 
t'on. Mussolini, responsabile 
di tutto, non si preoccupa che 
di rimanere al potere. Che 
sarà quando, il popolo si ac
corgerà di essere stato così 
truffato?; 3) sotto l'aspetto 
economico e sociale, alla pe
nuria, allo scontento che già 
hanno sviluppato germi di co
munismo, si aggiungeranno 
fra poco la fame, la desola
zione, la miseria generale ». 

Ma come uscire da questa 
situazione e che cosa propo
neva Tardini perché la S. Se
de non fosse accusata di aver 
favorito il nazismo e il fasci
smo? Una azione condotta 
« in modo da non compromet
tere né la neutralità della 
S. Sede stessa, né la sua di
gnità e il suo prestigio di 
fronte al popolo tedesco e al 
popolo italiano ». C'è, però, 
« da dire a Mussolini di an
darsene! E poiché gli alleati 
hanno posto Mussolini tra i 
criminali, come si fa a dire 
a Mussolini: "Va' a mori 

Il mercato dei quadri di Picasso 

LONDRA — L'andamento del mercato sta smentendo le previsioni che erano state avanzate subito dopo la morte di Pablo 
Picasso secondo le quali la scomparsa del grande artista avrebbe immediatamente determinato uà forte incremento di 
valore dei suoi quadri. Almeno fino ad oggi non è cosi, come ha dimostrato la prima asta — cui si riferisce la foto — di 
un'opera importante del pittore svoltasi da « Sotheby », a Lon dra. Un'edizione della e suite Vollard » è stata ritirata dopo 
aver superato dì poco le quotazioni consuete. Neppure in seguito, affermano gli esperti, i prezzi dovrebbero salire, perlo
meno in aste dove gli acquirenti sono soprattutto persone del giro, che acquistano per investimento o per rivendere, e 
che quindi non si lasciano suggestionare da fattori extracommerciali 

ammazzato (sit venia verbo!) 
per mano degli alleati!". Qui 
è il punto scottante e brucian
te. Che si fa? Si parla soltan
to al re? Ma il re lo farà 
sapere lui stesso a Mussolini, 
o vorrà che la S. Sede stessa 
ne informi Mussolini ». 

Fu deciso di intervenire, 
prima, su Mussolini con una 
lettera personale di Pio XII 
consegnata il 12 maggio dal 
card. Maglione al ministro de
gli esteri, Ciano. Questi, l'in
domani, riferisce al card. Ma
glione: « Mussolini non ha 
gradito il passo della S. Sede 
(gli fa ombra il prestigio del 
Papa) e ha dichiarato che 
combatterà fino all'ultimo ita
liano ». Il card. Maglione così 
commenta: «Sì, combatterà a 
favore degli ottentotti! ». In
fatti, proprio il 13 maggio gli 
eserciti italiano e tedesco de
ponevano le armi nell'Africa 
del Nord. Il 14 maggio ve
niva nuovamente bombardata 
Civitavecchia. 

Di fronte all'ostinazione di 
Mussolini, il Papa (al quale 
il governo americano tramite 
Taylor si era rivolto perché 
si adoperasse per far separa
re l'Italia dalla Germania) de
cide di rivolgersi al re, dopo 
aver inviato il 19 maggio un 
messaggio personale al presi
dente Roosevelt per metterlo 
al corrente dell'iniziativa e 
per invocare clemenza per 
il popolo italiano. 

Il 17 giugno, il nunzio ìn 
Italia, Borgongini Duca, si re
cò al Quirinale e disse, tra 
l'altro, al re: « Vostra Maestà 
conosce il messaggio di Roo
sevelt al popolo italiano. Il 
Presidente vi manifesta le buo
ne disposizioni per gli italiani 
e che l'Italia agirebbe nel 
suo interesse se ora uscisse 
dalla guerra ». II nunzio die
de assicurazioni che il me$-
saggio di Roosevelt corrispon
deva alle intenzioni degli al
leati. Ma il re si mostrò diffi
dente: « Il dire: vi trattere
mo bene, può significare: in
vece di impiccarvi vi tagliere
mo la testa». Al che il nun
zio replicò dicendo che il 
card. Maglione aveva ricorda
to agli americani <che la mo
narchia è ancora ben vista ed 
amata dal popolo italiano e 
che il governo dipende da 
Vostra Maestà ». Afa il re 
— come confermano i docu
menti vaticani — dimostrò di 
non capire quanto stava ac
cadendo e si limitò a rispon
dere: « Jo non sono come il 
Papa ». 

Gli avvenimenti susseguenti 
rivelarono al re ciò che non 
aveva saputo comprendere: il 
10 luglio gli anglo-americani 
sbarcavano in Sicilia. La S. 
Sede fece nuove pressioni su 
Mussolini. Questi chiese a Hi
tler un incontro. Ma proprio 
mentre i due dittatori si in
contravano a Feltre, Roma ve
niva bombardata. La fine del 
fascismo è. ormai, segnata e. 
come vedremo, è compromes
sa anche la sorte della mo
narchia. 

Alceste Santini 

Un saggio di Ernesto Ragionieri su « Studi storici » 

Il programma del Komintern 
Genesi storica di un documento e ricostruzione dei dibattiti degli anni Venti da cui esso scaturì - La contraddizione tra 
l'ampiezza della ricerca cui era pervenuto il movimento comunista e lo spazio angusto che era consentito ai suoi risultati 

Fa un curioso effetto, scor
rendo le pagine dell'ultimo 
fascicolo di Studi storici, do
po aver letto il saggio di Er-
nerto Ragionieri su « Il pro
gramma dell'Internazionale co
munista », incontrare il se
guente giudizio di Guido Fa
biani. a proposito della co
siddetta « tensione delle cifre » 
relativa agli investimenti de 
stinati all'industria in URSS 
nelle successive dieci propo
ste di piano dal luglio 1926 
all'aprile 1929: « Era in effet
ti la drammatica tensione -li 
una società che partendo da 
una base estremamente arre
trata e di carattere agricolo-
individuale doveva procedere 
in breve tempo non a un 
qualunque processo di indu
strializzazione. ma a una indu
strializzazione che garantisse 
l'autosufficienza, che prepa
rasse una base di difesa in un 
mondo certamente ostile, e 
che consentisse l'introduzio
ne delle tecnologìe più avan
zate per la decisa eliminazio
ne del sottosviluppo ». Ne 
manca, in questa interessan
tissima rassegna di Fabiani 
della letteratura più recente 
sull'esperienza sovietica di pia 
nificazione socialista, un cen
no agli avvenimenti del 1928-
1930 (come la crisi degli am
massi del 1928, «momento di 
svolta cruciale >) che, pur se 

visti con l'occhio del duro cri
tico della politica staliniana. 
mettono in rilievo il conte
sto della svolta e della rottu
ra di fatto della alleanza con 
le campagne. 

Fa un curioso effetto ritro
varsi a contatto bruscamente 
con la realtà da cui partiva 
la visione staliniana delle co
se. una visione stabilita e li
mitata al crudo linguaggio 
delle afre, dei rapporti di 
potere, della lotta di classe 
come puro scontro di forze. 
Non per nulla, infatti. Stalin 
si disinteressò in pratica del
la questione del < program
ma ». addirittura abbandonò 
i lavori quando il problema 
venne in discussione, impe
gnando più di cento oratòri 
e nove sedute di quel VI Con
gresso del Komintern (luglio-
settembre 1928) che ufficial
mente verrà poi salutato co
me il e congresso del program
ma ». Tuttavia è proprio Ra
gionieri a indicarci il criterio 
metodologico (studiare la sto
ria del movimento comunista 
non limitandosi a singoli pe
riodi, ma guardandola nel 
suo complesso e attraverso i 
suoi diversi stadi, tendenze e 
tensioni) adatto a recuperare 
la profonda ricchezza interio
re del movimento comunista, 
al di là delle pur importanti 
vicende immediate. 

I Le quali vicende vanno poi 
chiarite in tutti i loro ele
menti per giungere a quella 
conoscenza della realtà, passa
ta e presente, senza cui l'azio
ne rivoluzionaria è destinata 
alla sconfitta: secondo il car
dinale insegnamento gramscia
no contenuto nel suo e Che 
fare? » (già pubblicato dal-
l'Unità. ma qui adeguatamen
te presentato da Renzo Mar
tinelli, che Io ha « scoperto »). 

Alla luce di quel criterio e 
di questo insegnamento Ra
gionieri risale agli inizi, nel 
1922. del dibattito sul prc~ 
gramma. seguendolo via via 
fino alla sua conclusione. E 
l'interesse di questa indagi
ne circostanziata sulla gene
si storica del documento na
sce non solo dal fatto che 
intorno ad esso si sviluppò n-?l 
1928 forse l'ultimo grande di
battito pubblico nel quale le 
diverse tesi in contrasto sul
le vie della rivoluzione mon
diale si affrontarono aperta
mente, ma soprattutto dai 
problemi stessi affrontati al
lora. non pochi dei quali « so
no riaffiorati attraverso voci 
diverse nel nostro tempo -ro
me componenti ineliminabili 
di una ricerca intorno all'uni
tà e alla molteplicità di svi
luppo del processo di rivolu
zione mondiale ». Così riap
paiono qui nomi che la sem

plificazione stalinista aveva 
associato a brute formule ne
gative e relegato in secondo 
piano: Radek. Smeral. Talhei-
mer. lo stesso Trotski. Clara 
Zetkin, e primo fra tutti Bu-
charin. il quale non solo par
tecipa fin dall'inizio alla ste
sura del programma e al di
battito. ma sarà alla fine il 
relatore al VI Congresso e 
l'estensore della redazione de
finitiva, poi attribuita a Sta
lin. 

Nel corso di quel dibattito 
(in cui, fra l'altro. Bucharin 
parlò dell'alleanza fra « le cit
tà del mondo » e « le campa
gne del mondo ») si rivelò ap
pieno la ricchezza problema
tica cui era giunto il movi
mento comunista appena un 
decennio dopo la rivoluzione 
d'Ottobre. Clara Zetkin. ad 
esempio, impostava con lar
ghezza di respiro il problema 
delle alleanze della classe ope
raia partendo dai fenomeni 
di decomposizione della so
vrastruttura della società bor
ghese nell'epoca imperialistica 
e affrontava quindi il tema 
delle possibilità d'azione ver
so «la piccola e media bor
ghesia delle città e all'inter
no di essa l'importante stra
to degli intellettuali », per di
scutere infine la questione 
femminile in termini che 
«rappresentano il punto più 

alto toccato al riguardo dal 
pensiero marxista della_ Ter
za Internazionale ». E ciò. ap
punto. per dare maggiore in
cisività alla polemica contro 
la socialdemocrazia. Ma pro
prio su questo terreno, — del 
rapporto con la socialdemo
crazia e dei termini che anda
va assumendo la lotta di clas
se in Europa, con il fascismo 
ormai consolidato in Italia 
e in via d'espansione sul con
tinente. — si rivelerà fino in 
fondo la contraddizione tra 
l'ampiezza di questa ricerca 
e Io spazio angusto che ai 
suoi risultati era ormai con
sentito dalle necessità del «so
cialismo in un paese solo » 
quali venivano interpretate 
da un uomo come Stalin. 

L'anno successivo, il 1929. 
è l'anno in cui cominceranno 
insieme l'industrializzazione a 
tappe forzate dell'URSS, la 
collettivizzazione della terra e 
il culto internazionale della 
personalità di Stalin, che ver
rà definito « il migliore tra 
i migliori nella coorte di fer
ro della guardia bolscevica ». 
Cosi sul piano internaziona
le la formula del «socialfa-
scismo » servirà a fomentare 
lo « spirito di scissione > dal
la socialdemocrazia fra le mas
se lavoratrici, che dovranno 
stringersi compatte senza ten
tennamenti attorno all'URSS, 

definita da Stalin « la leva dei-
Io sviluppo rivoluzionario di 
tutti i paesi, la patria del 
proletariato mondiale ». Per 
noi sarà Togliatti (che al VX 
Congresso d e l Comintem 
tanto aveva insistito per « un 
vero sistema di democrazia 
interna » e che nello stesso 
1928 già aveva pubblicato sul
la rivista dell'Intemazionale 
comunista l'articolo A propo
sito del fascismo, dove prore
stava contro « l'abitudine di 
designare così ogni forma di 
reazione », mentre sarebbe cc-
corsa invece una « ferma in
tenzione di arrivare al sapere 
studiando attentamente il fa
scismo quale si manifesta con
cretamente in Italia e negli 
altri paesi » « per poter defi
nire esattamente l'atteggia
mento da prendere»), sarà 
Togliatti a chiarire in pole
mica con Tasca, il senso po
litico e ideale della discipli
na di partito. E nel 1935. do
po lo scoppio della crisi eco
nomica nel mondo capitalisti
co, dopo l'avvento al potere 
del nazismo in Germania, pro
prio sulla base di una più 
precisa analisi del fenomeno 
fascista Togliatti sarà uno dei 
protagonisti della svolta che 
porterà il Komintern a ela
borare la linea dei « fronti 
popolari ». 

Alberto Scarponi 


